
Presentazione dello studio

““ Le acque Le acque 
sotterranee della sotterranee della 

pianura vercellese. pianura vercellese. 
Le falde profondeLe falde profonde ””

GiovedGioved ìì
16 dicembre 201016 dicembre 2010

Sala del Piccolo 
Studio del Chiostro 

della Basilica di 
Sant’Andrea

VERCELLI



PROVINCIA di VERCELLI                            A. T.O. n. 2              ECOGEO Studio Associato
Settore Turismo, Marketing Territoriale e Risorse Idriche       Autorità d’Ambito Territoriale Ottimale n.2                            di De Luca & Morelli di Popolo e Ticineto

Servizio Geologico e Difesa del Suolo                   “Biellese, Vercellese, Casalese” C.so Cadore 46 – 10153 Torino (TO)

LE ACQUE SOTTERRANEE DELLA PIANURA VERCELLESE

IL QUADRO NORMATIVO IN MATERIA 
DI ACQUE SOTTERRANEE

Relatore: Cesare CUZZI
Responsabile Ufficio Tecnico ATO2



LE PRIME NORME DI LEGGE DEL REGNO D’ITALIA

• CODICE CIVILE anno 1865: Tratta le 
acque superficiali e sotterranee in senso 
privatistico, legate cioè alla proprietà del 
fondo

• LEGGE n. 2248 del 1865 sui Lavori 
Pubblici: tratta la materia dell’acqua solo in 
termini di polizia idraulica: Difesa 
DALL’acqua non ancora difesa 
DELL’acqua
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ENTRA NELLA LEGISLAZIONE IL CONCETTO DI “ACQUA PUBBLICA”

• Legge 10 agosto 1884 n. 2644: si regolamenta 
l’uso delle acque, nasce la “Concessione”
rilasciata dal Prefetto

• D.Lgs. 20 novembre 1916: sancisce il diritto di 
priorità dell’uso rispetto alla priorità della 
domanda (si dà precedenza agli usi maggiori a 
scapito di quelli minori)

• R.D. 9 ottobre 1919 n. 2161: concetto di “Acqua 
Pubblica” – nascono i Tribunali delle Acque 
Pubbliche 
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LE ACQUE SOTTERRANEE NON VENGONO CONSIDERATE 
PUBBLICHE FINO AL 1933

R.D. 11 dicembre 1933 Testo Unico delle 
disposizioni di legge sulle acque e impianti elettrici

Titolo I Art. 1: Sono pubbliche tutte le acque 
sorgenti, fluenti e lacuali, anche se artificialmente 
estratte dal sottosuolo, sistemate  o incrementate, 
le quali, considerate sia isolatamente che per la 
loro portata o per l’ampiezza del rispettivo bacino 
imbrifero, sia in relazione al sistema idrografico al 
quale appartengono, abbiano o acquistino 
attitudine  ad usi di pubblico generale interesse.
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R.D. 11 DICEMBRE 1933 TESTO UNICO DELLE DISPOSIZIONI DI
LEGGE SULLE ACQUE E IMPIANTI ELETTRICI

• Per essere considerato di pubblico interesse un 
corpo idrico sia superficiale che sotterraneo 
deve essere iscritto in un apposito elenco a 
seguito di un’istruttoria da parte degli uffici 
periferici del Ministero dei LLPP

• Di conseguenza sono soggetti a concessione 
d’uso solo i corpi idrici iscritti negli elenchi
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• TITOLO II: Disposizioni speciali sulle acque sotterranee
• Art. 92: assoggettamento delle acque sotterranee iscritte 

agli elenchi delle acque pubbliche al regime concessorio.
• Art. 93: è escluso l’uso domestico da parte del proprietario 

del fondo.
• Art. 95: necessità di un’autorizzazione alla ricerca (non 

presente per le acque superficiali) precedente all’istruttoria 
di concessione: in base ai risultati della ricerca l’acqua può 
essere iscritta agli elenchi delle acque pubbliche in tal 
caso si rilascia o si nega la concessione,

• Art. 104:  in caso contrario l’acqua scoperta spetta al 
proprietario del fondo che la può cedere allo scopritore. 
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Gli Artt. Da 4 a 7 introducono per la prima volta in Italia il concetto di 
Area di salvaguardia delle captazioni

Art. 5 - Zona di tutela assoluta

1. La zona di tutela assoluta è adibita esclusivamente ad opere di 
presa ed a costruzioni di servizio; deve essere recintata e provvista 
di canalizzazione per le acque meteoriche e deve avere 
un'estensione di raggio non inferiore a dieci metri, ove possibile.

Omissis
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DECRETO PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 24 MAGGIO 1988, N . 236  
ATTUAZIONE DELLA DIRETTIVA CEE N. 80/778 CONCERNENTE LA 

QUALITÀ DELLE ACQUE DESTINATE AL CONSUMO UMANO, AI SENSI 
DELL'ART. 15 DELLA LEGGE 16 APRILE 1987, N. 183



Art. 6
Zona di rispetto
1. Le zone di rispetto sono delimitate in relazione alle risorse idriche da tutelare e comunque 

devono avere un'estensione di raggio non inferiore a 200 metri rispetto al punto di captazione. 
Tale estensione può essere ridotta in relazione alla situazione locale di vulnerabilità e rischio 
della risorsa.

2. Nelle zone di rispetto sono vietate le seguenti attività o destinazioni:
a. dispersione ovvero immissione in fossi non impermeabilizzati, di reflui, fanghi e liquami 
anche se depurati;
b. accumulo di concimi organici;
c. dispersione nel sottosuolo di acque bianche provenienti da piazzali e strade
d. aree cimiteriali;
e. spandimento di pesticidi e fertilizzanti;
f. apertura di cave e pozzi;
g. discariche di qualsiasi tipo, anche se controllate;
h. stoccaggio di rifiuti, reflui, prodotti, sostanze chimiche pericolose, sostanze 

radioattive;
i. centri di raccolta, demolizione e rottamazione di autoveicoli;
j. impianti di trattamento di rifiuti;
k. pascolo e stazzo di bestiame.

3. Nelle zone di rispetto è vietato l'insediamento di fognature e pozzi perdenti; per quelle esistenti 
si adottano, ove possibile, le misure per il loro allontanamento.

Omissis
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LEGGE 5 GENNAIO 1994 N. 36 (C.D. LEGGE GALLI)
“DISPOSIZIONI IN MATERIA DI RISORSE IDRICHE”

Art. 1: 
1. Tutte le acque superficiali e sotterranee, ancorché non estratte 

dal sottosuolo, sono pubbliche e costituiscono  una risorsa che è
salvaguardata  ed utilizzata secondo criteri di solidarietà.

2. Qualsiasi uso delle acque  è effettuato salvaguardando le 
aspettative ed i diritti delle generazioni future a fruire  di un integro 
patrimonio ambientale.

Art. 2:
1. L’uso dell’acqua per il consumo umano è prioritario rispetto agli 

atri usi (omissis) Gli altri usi sono ammessi quando la risorsa è
sufficiente e a condizione che non ledano la qualità dell’acqua per 
il consumo umano.
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D.P.R. 18 FEBBRAIO 1999 N. 238 “REGOLAMENTO RECANTE 
NORME PER L’ATTUAZIONE DI TALUNE DISPOSIZIONI  DELLA 

LEGGE  5 GENNAIO  1994 N. 36 IN MATERIA DI RISORSE IDRIC HE”

Art. 1
Comma 1: Appartengono allo Stato e fanno parte del demanio pubblico 
tutte le acque sotterranee e le acque superficiali, anche raccolte  in invasi o 
cisterne.

Omissis

Comma 4: Per le acque pubbliche di cui all’Art. 1 della Legge  5 gennaio 
1994 n. 36 e al presente regolamento, non iscritte  negli elenchi delle acque 
pubbliche , può essere chiesto  il riconoscimento o la concessione 
preferenziale di cui all’Art. 4 del R.D.  11 dicembre 1933 n. 1775, entro un 
anno dall’entrata in vigore del presente Regolamento.  
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LEGGE REGIONALE 12 APRILE 1994 N. 4 (OGGI ABROGATA): 
“RICERCA, USO E TUTELA DELLE ACQUE SOTTERRANEE”

• Distingue per la prima volta tra le acque sotterranee quelle sorgive, quelle da 
falda freatica e quelle da falda in pressione, 

• istituisce il catasto delle captazioni con l’obbligo per gli utenti di denuncia dei 
pozzi, 

• Ribadisce quanto già contenuto nella Legge urbanistica piemontese, la n. 56 
del 1977, circa la libertà dell’uso domestico di acque sotterranee per il 
proprietario del fondo e

• Stabilisce la riserva  delle falde in pressione per l’uso idropotabile, prevedendo 
altri usi solo in forma precaria, in carenza di acque superficiali e di risorse 
idriche  di falda freatica. 

• Tutte le  nuove captazioni, al di fuori di quelle domestiche dovranno essere 
concessionate seguendo una procedura dettagliata nel disposto di legge 
medesimo. 

• Le ricerche d’acqua andranno autorizzate, una volta scoperto l’acquifero e 
terebrato il pozzo, prima della concessione dovrà essere inoltrata all’autorità
concessoria una relazione di collaudo del medesimo (art. 6) alla quale, in caso 
di captazione idropotabile, dovrà essere accompagnata una proposta di 
delimitazione delle aree di salvaguardia (art. 8).

Relatore: Cesare Cuzzi Slide n. 10



LEGGE REGIONALE 12 APRILE 1994 N. 4 (OGGI ABROGATA): 
“RICERCA, USO E TUTELA DELLE ACQUE SOTTERRANEE”

• Conseguenza diretta della L.R. 4/94 è la Deliberazione 
di Giunta Regionale (D.G.R.)  del 26 aprile 1995 n. 102-
45194 recante:  “Contenuti della documentazione  di cui 
all’art. 6 comma 3  a corredo della domanda di 
autorizzazione  alla ricerca di acqua sotterranea, della 
relazione finale  di cui all’art. 6 c. 12, nonché procedura 
e  documentazione necessaria  all’individuazione delle 
aree di tutela assoluta e di rispetto ai sensi dell’art. 8 c. 
2”. Qui per la prima volta  le aree di salvaguardia delle 
captazioni idropotabili vengono  definite non più con il 
criterio geometrico ma con quello cronologico, ovvero  
estensioni areali corrispondenti al tempo impiegato da 
un ipotetico inquinante a raggiungere la captazione, 
tempo che può essere di 180 o 365 giorni a seconda 
della vulnerabilità dell’acquifero captato. 
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LEGGI REGIONALI 30 APRILE 1996 N. 22 E 7 APRILE 2003 N.  6: 
“RICERCA, USO E TUTELA DELLE ACQUE SOTTERRANEE”

Confermano i contenuti della L.R. 4/94 con importanti 
aggiunte, tra le altre:

• vietata la costruzione di opere che possano mettere 
in comunicazione la falda freatica con le falde 
sottostanti

• si sostituisce il concetto di falda in pressione con 
quello di falda profonda, definendo come tali tutti gli 
acquiferi che si trovano al di sotto della falda 
freatica e riservando conseguentemente tutte 
queste al consumo umano
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Direttiva del Consiglio Ue
91/271/Cee

Trattamento delle acque reflue
urbane

Direttiva del Consiglio Ue 91/676/Cee 
Protezione delle acque 

dall’inquinamento provocato dai 
nitrati provenienti da fonti agricole

D.Lgs. 11 maggio 1999 n. 152
Disposizioni sulla tutela delle acque

D. Lgs. 3 aprile 2006 n. 152
Norme in materia ambientale
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D. LGS. 3 APRILE 2006 N. 152
NORME IN MATERIA AMBIENTALE

Due sono i principi innovativi:
• Attenzione non più puntuale sul singolo 

scarico di reflui o sulla singola captazione ma 
sul corso idrico superficiale o sotterraneo nel 
suo complesso.

• Solo ciò che viene misurato si può migliorare
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• i criteri di classificazione delle acque superficiali (finalizzata al graduale 
miglioramento della qualità dell’acqua a livello nazionale);

• la disciplina generale in tema di realizzazione degli impianti di scarico 
e misurazione degli scarichi stessi, differenziata a seconda del corpo 
idrico ricettore (suolo, sottosuolo, acque sotterranee, acque 
superficiali, corpi idrici ricadenti in aree sensibili, reti fognarie);

• la necessità di preventiva autorizzazione di tutti gli scarichi (art. 124) e
i criteri per il rilascio delle autorizzazioni stesse;

• in generale i limiti applicabili allo scarico di acque reflue in territorio 
nazionale. In particolare la tab. 3 dell’allegato 5 fissa i limiti generali di 
emissione in acque superficiali e in rete fognaria che possono essere 
modificati dalle regioni (fatta eccezione per le sostanze pericolose 
comprese nella tab. 5 del medesimo allegato).

• Si demanda inoltre alle Regioni (art. 23 comma 9 ter come modificato 
dal D.Lgs. 258/2000)  la disciplina del procedimento del rilascio di 
concessioni di derivazione di acqua pubblica.

D. LGS. 3 APRILE 2006 N. 152
NORME IN MATERIA AMBIENTALE
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Cosa viene stabilito per le risorse idriche:



D. LGS. 3 APRILE 2006 N. 152
NORME IN MATERIA AMBIENTALE

PIANI DI TUTELA DELLE ACQUE REGIONALI

PIANO DI TUTELA DELLE ACQUE DELLA REGIONE PIEMONTE

In data 13 marzo 2007 è stato approvato dal Consiglio Regionale, con D.C.R. n. 117- 10731, il 
Piano di tutela delle acque (PTA).

Il PTA definisce l'insieme degli interventi per mezzo dei quali conseguire gli obiettivi  generali 
del d.lgs. 152/1999 e in applicazione della Direttiva Quadro in materia di acque 2000/60/CE. 

• prevenire e ridurre l'inquinamento e attuare il risanamento dei corpi idrici inquinati; 

• migliorare lo stato delle acque ed individuare adeguate protezioni di quelle destinate a 
particolari usi;

• perseguire usi sostenibili e durevoli delle risorse idriche;

• mantenere la capacità naturale di autodepurazione dei corpi idrici, nonché la capacità di 
sostenere comunità animali e vegetali ampie e ben diversificate.
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IL PIANO DI TUTELA DELLE ACQUE DELLA REGIONE PIEMONTE
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Stato ChimicoStato Chimico bienniobiennio 20052005--20062006
Numero punti nelle diverse classi

42 %  non conforme

4

104

86

129

46

42

58 %  conforme
88 %  conforme

12 %  non conforme

17

95

15

21

59

4
ELEVATO

BUONO

SUFFICIENTE

SCADENTE

PARTICOLARE

SCADENTE - PARTICOLARE

FALDE SUPERFICIALI FALDE PROFONDE

Andamento della qualità delle falde
Obiettivi: stato di sufficiente entro il 2008

stato di buono entro il 2015
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LE STATO DI ATTUAZIONE DEL PIANO DI TUTELA DELLE ACQUE 
DELLA REGIONE PIEMONTE

(tratto dalla relazione al Consiglio Regionale – sett embre 2010)
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IL PIANO DI TUTELA DELLE ACQUE DELLA REGIONE PIEMONTE
I REGOLAMENTI

• D.P.G.R. 5 marzo 2001 n. 4/R recante “Disciplina  dei procedimenti di 
concessione preferenziale  e di riconoscimento delle utilizzazioni  di acque che 
hanno assunto natura pubblica” in virtù del quale vengono sottoposte a verifica 
tutte le captazioni di acqua sotterranea che potenzialmente possono mettere in 
comunicazione la falda freatica con le falde profonde, predisponendone la 
chiusura o il ricondizionamento quale condizione indispensabile per 
l’ottenimento della concessione o del riconoscimento).

• D.P.G.R. 29 luglio 2003 n. 10/R recante “Disciplina dei procedimenti di 
concessione di derivazione  di acqua pubblica che in particolare all’art. 17  
norma la ricerca, l’estrazione e l’utilizzazione delle acque sotterranee per uso 
potabile.

• D.P.G.R. 11 dicembre 2006 n. 15/R recante “Disciplina delle aree di 
salvaguardia  delle acque destinate al consumo umano” i cui allegati tecnici 
riprendono per le captazioni da pozzo i concetti scientifici già espressi nella 
D.G.R. 26 aprile 1995 n. 102-45194 e stabiliscono criteri di delimitazione basati 
sulla vulnerabilità dell’acquifero anche per le sorgenti (c.d. metodo Civita), 
vengono inoltre  indicati con precisione i vincoli interessanti i P.R.G. comunali 
per quanto riguarda le aree di salvaguardia  ivi compreso l’uso agricolo del 
suolo disciplinato  da un Piano di utilizzazione del Fertilizzanti e dei Fitofarmaci 
(P.U.F.F.).
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